
INTORNO AL PENSIONATO MUSICALE 

Gli argomenti che mi sono proposto di esa­
minare sono i seguenti: corsi didattici di per­
fezionamento musicale, già da qualche anno 
istituiti dal Ministero della Educazione Nazio­
nale, presso il Regio Conservatorio di « Santa 
Cecilia» in Roma, e progetto presentato al Mi­
nistero dal Sindacato Nazionale dei Musicisti 
per la riistituzione del Pensionato Musicale. 

Non esaminerò come i Corsi di Perfeziona­
mento siano ordinati e funzionino, e i risultati 
che essi hanno già dato o potranno dare in se­
guito: ma dirò quale è, a parer mio, la loro 
ragione d'essere e come può intendersi il loro 
significato. E poichè già di questo parlai in un 
breve discorso tenuto nello scorso giugno, nello 
stesso Conservatorio di « Santa Cecilia », come 
introduzione a un concerto di composizioni di 
alcuni alunni inscritti al mio proprio Corso, e 
poichè le mie idee in proposito sono sempre, 
naturalmente, quelle che allora espressi, vi ri­
peterò la parte essenziale di quel discorso, che 
alcuni di voi avranno forse già letto o su Vita 
Universitaria o su qualche altra rassegna. 

La scuola professionale, sia di scienza sia 
di arte, ha come tutti sanno, uno scopo ben 
determinato: fornire allo scolaro un corredo di 
cognizioni teoriche, speciali e sussidiarie, princi­
pali e complementari, delle quali il conquistato 
possesso, documentato dalla laurea o dal di­
ploma, autorizzi il giovane ad iniziare l'eserci­
zio professionale di una speciale attività. 

Parlare di cognizioni teoriche anche nei ri­
guardi delle scuole di arte - e specialmente nei 
riguardi delle scuole di musica - potrà parere 
improprio; ma è un'improprietà soltanto appa­
rente: perchè, infatti, anche nelle .scuole di arte 
la pratica non è ancora propriamente pratica, 
ma è piuttosto progressiva dimostrazione spe­
rimentale e meccanica della teoria codificata. 

. La pratica scolastica, che ha la sua giusta e 
logica conclusione nel conseguimento della lau­
rea o del diploma, è la sperimentale o mecca­
nica dimostrazione di affermazioni teoriche, del 
« così è» e del cc così si fa»: ma la pratica vera, 
quella che crea, quella che costruisce, quella 
che serve, comincia dopo: quando cioè il gio­
vane laureato o diplomato comincia a proporsi 
le questioni e la soluzione di esse non più al­
l'indicativo o all'imperativo ma al condizionale, 
quando cioè egli comincia a porsi interrogazioni, 
e fra il suo sentimento e la sua mente ragio-

nante da una parte, e la teoria appresa dall'al­
tra, egli vede levarsi gli ostacoli dei "se" e 
dei" ma ". 

Con i "se" e i "ma", con i dubbi e le 
interrogazioni, comincia dunque per lo scien­
ziato come per l'artista, dopo il conseguimento 
della laurea o del diploma, quella progressi va ' 
attività di perfezionamento che nell'uomo de­
gno di tal nome non cessa se non con l'addor­
mentarsi o l'estinguersi delle sue facoltà di sen­
tire e di pensare. 

Ognuno di noi non più giovani, e tanto più 
ognuno di noi che ha già i capelli bianchi, sa 
benissimo che la sua particolare attività è mos­
sa, giorno per giorno, da un desiderio e da una 
interiore necessità di perfezionamento, nell'in­
teresse della scienza o dell'arte che egli pratica 
e serve. 

Nella quale affermazione può considerarsi 
contenuta quest'altra: che se ogni attività volta 
a uno scopo di perfezionamento non può mai 
essere infeconda, la perseguita perfezione è, per 
fortuna, irraggiungibile. 

Ora, i Corsi di Perfezionamento Artistico 
Musicale istituiti dal Ministero della Educazio­
ne Nazionale ,presso il Conservatorio di cc San­
ta Cecilia», hanno, nel loro concetto informa­
tore e, nel loro ordinamento e nella mente degli 
insegnanti che vi sono preposti, il principale 
scopo di dimostrare, ai giovani che possano 
comprenderlo, come proprio dopo il consegui­
mento del diploma cominci per ogni artista il 
dovere di desiderare, volere, perseguire il pro­
gressivo perfezionamento di se stesso artista in 
rapporto all'arte sua, e ' come soltanto attraver­
so tale desiderio e volontà di perfezionamento 
sia. possibile conseguire qualche risultato posi­
tivo, anche se il perfezionamento, cioè la per­
fezione, sia cosa, irraggiungibile. 

Dimostrare, per esempio, ai giovani artisti, 
e farli di ciò persu,asi, che la tecnica dell'arte 
loro, che essi hanno appresa durante lunghi an­
ni di studio, e che è fondamento indispensabile 
di qualsiasi attività artistica, non serve se non 
sia, volta per volta, caso per caso, rinnovata, 
ricreata, secondo sempre nuove - e vive perchè 
nuove - esigenze di espressione. Parole, queste, 
che non vogliono affatto scusare certi compo­
sitori i quali, di sapienza tecnica poverissimi, 
pretenderebbero far accettare, in nome di non 
si sa quale loro originalità e novità di sentire, 
certe loro musiche scorrettissime e dilettan­
tesche. 
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E po.i - fermo. restando. che un gio.vane ar­
tista deve prima di vo.lersi " perfezio.nare ", Po.s­
sedere bene la tecnica dell'arte sua - dimo.strare, 
fra l'altro., ai gio.vani co.mpo.sto.ri che anche il 
cercare senza tro.vare è più merito.rio. del tro.­
vare senza cercare po.ichè questo. si riduce, no.ve 
vo.lte su dieci, al tro.vare co.cci di bo.ttiglia in- . 
vece che pietre prezio.se, cio.è a ridire co.se inutili 
e vane cento. vo.lte ripetute. 

E più di tutto. co.ndurre i gio.vani artisti, 
persuadere i gio.vani artisti, a guardarsi into.rno. 
e a guardarsi dentro. e ad asco.ltare e ad asco.l­
tarsi! E a pensare che l'artista no.n avrebbe 
ragio.ne di esistere, e no.n sarebbe che uno. spre­
gevo.le parassita, se egli no.n vivesse la vita del 
suo. tempo. e no.n po.nesse al so.mmo. delle sue 
aspirazio.ni e dei suDi pro.po.siti lo. sco.po. di dire 
agli uo.mini suDi fratelli almeno. qualche paro.la 
in cui essi po.ssano. sentire un palpito. di- uma­
nità e po.ssano. co.nso.larsene e co.nfo.rtarsene. 

Il seco.ndo. argo.mento. del quale ho. avuto. 
incarico. di o.ccuparmi è, co. me dicevo. dianzi, un 
pro.getto. del Sindacato. Nazio.nale dei Musicisti 
peI: la riistituzio.ne di quel Pensio.nato. Musicale che 
istituito. per la prima vo.lta co.n un R.D. nel 1903 
fu di fatto. so.ppresso. nel 1909, benchè la sua so.p­
pressio.ne no.n sia stata decretata che nel 1923. 

Per essere preciso., devo. dire che del pro.­
getto. attuale no.n esiste, per quel che ne so. io., 
che la so.mmaria enunciazio.ne del suo. sco.po.. 

Tutti no.i musicisti sappiamo. benissimo. - e 
da parte mia io. l'ho. o.rmai scritto. mo.lte vo.lte -
che no.n so.lo. nessun go.verno. italiano. ha mai 
esco.gitato. e attuato. nell'interesse della musica 
e dei musicisti italiani pro.vvedimenti genero.si 
quali il Go.verno. Fascista ha decretato. in questi 
sedici anni e co.ntinua ad attuare, ma nes­
sun go.verno. del mo.ndo. è -o.ggi quanto. il Go.-· 
verno. Fascista so.llecito. degli interessi della mu­
sica - co.me, del resto., degli interessi delle altre 
arti - nè altrettanto. . genero.so. di pro.vvedimenti 
intesi all'incremento. dell'arte e alla dignità di 
vita, anche materiale, degli artisti. 

Che il Go.verno. abbia vo.luto. fo.sse so.tto.Po.sto. 
all'esame e al giudizio. di questa assemblea quel 
pro.getto. per la istituzio.ne del Pensio.nato. Mu­
sicale, il quale, o.ve fo. sse appro.vato., po.rterebbe 
al bilancio. dell'Educazio.ne N azio.nale un nuo.vo. 
sensibile o.nere, è nuo.va testimo.nianza del be­
nevo.lo. interesse e delle genero.se dispo.sizio.ni del 
Go.verno. Fascista nei riguardi dell'arte musicale. 
Superfluo. io. dica a vo.i, camerati, co. me tale e 
tanta genero.sità impo.nga a no.i tutti, nell'esame 
e nella co.nsiderazio.ne e nel giudizio. del pro.get­
to., la massima po.nderazio.ne e il massimo. senso. 
di respo.nsabilità. -

Che lo. Stato. inteso. nella sua essenza e fo.rma 
più perfette, lo. Stato. che vigila, inco.raggia, 
aiuta o.gni specie di attività che per esso., e 
dunque per i cittadini tutti, abbia un degno. 
significato., un degno. valo.re, una reale utilità; 
che lo. Stato., per ciò che riguarda la cultura e 
l'arte abbia a favo.rire;pro.muo.vere, aiutare o.gni 
attività dei cittadini, D il divenire di essa, è 
giusto. e bello., ed è degno. di grandezza. Giusto. 
e bello. e significativo. che uno. Stato. grande e 
fo.rte e lungimirante co. me il no.stro. favo.risca 
quanto. più po.ssibile la vita e il fio.rire delle 
scuo.le, e . ne istituisca di nuo.ve, e aiuti anche 
materialmente i gio.vani che abbiano. do. ti e me­
riti per frequentarle, perchè tutti indistinta­
mente i gio.vani po.ssano. sviluppare le IDro. do.ti 
e qualità ed educarle, co. sì che nell'età virile 
po.ssano. po.i servire lo. Stato. svo.lgendo. un'atti­
vità ad esso. utile e di esso. degna. Giusta co.sa 
e buo.na che anche la istruzio.ne artistica di 
Stato. 'sia, quale essa è da no.i, quasi del tutto. 
gratuita; che ai gio.vani di più umili co.ndizio.ni 
eco.no.miche sia dato. di po.ter seguire gli studi 
da essi prediletti per via di pro.vvidenze varie, 
bo.rse di studio. e simili; giusta co.sa e buo.na 
che ad o.gni risultato. co.nseguito. dai gio.vani si 
diano., attraverso. gare e co.nco.rsi - anche se, 
talvo.lta, co.n una so.vrabbo.ndanza di dubbia 
influenza mo.rale - rico.no.scimenti e premi ma­
teriali. 

Ma la istituzio.ne del Pensio.nato. - io. no.n 
parlo. se no.n del Pensio.nato. Musicale, chè a 
riguardo. delle altre arti no.n mi rico.no.sco. nes­
suna co.mpetenza - ma la istituzio.ne del Pen­
sio.nato. Musicale entra, può entrare, fra quelle 
pro.vvidenze che uno. Stato. può co.nsiderare da 
parte sua do.vero.se, D almeno. utili all'incre­
mento. dell'attività artistica nazio.nale? 

V'è nella vita di o.gni artista un perio.do. di 
sviluppo. e di fo.rmazio.ne durante il quale egli 
ha biso.gno. di guide e maestri, ed è giusto. che 
uno. Stato. co.me quello. Fascista pro.vveda a fo.r­
nirgli, co.n guide e maestri funzio.nanti seco.ndo. 
determinati pro.grammi, il più po.ssibile di co.­
gnizio.ni e insegnamenti. Ed è, ripeto., giusta e 
buo.na co.sa che lo. Stato. dia al gio.vane artista 
apprendista, o.ve la sua famiglia D altri per essa 
no.n po.ssano. pro.vvedervi, il necessario. per la 
sua vita materiale, co.sì che egli no.n sia co.­
stretto., per do.verselo. altrimenti pro. curare , a 
rinunciare allo. st1J.dio. dell'arte. Ma quando. egli, 
il gio.vane artista, ha co.mpiuto. il co.rso. dei suDi 
studi, ha o.ttenuto. il suo. diplo.ma, ha seguito. 
- mettiamo. pure ...J. un Co.rso. di perfezio.namento., 
sempre so.tto. la vigilanza e il co.ntro.llo. dello. 
Stato. per mezzo. degli insegnanti da esso. inca-
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ricati, la funzione provvidenziale dello Stato non 
può più continuare: da quel momento in ' cui 
il giovane artista, finito il corso dei suoi studi, 
deve agire secondo le sue forze nella piena li­
bertà delle sue forze, lo Stato non ha più, a 
suo riguardo, nessun dovere ma ha soltanto 
diritti. Non già che esso debba dell'artista di­
sinteressarsi, ma ciò che di lui può interessarlo 
non è più che la produzione, non sono che i 
frutti: i quali, se buoni e degni, potranno es­
sere - e lo Stato Fascista lo fa continuamente 
e generosissimamente - riconosciuti e premiati, 
ma premiati, appunto, in quanto risultati, rea­
lizzazioni compiute, non in quanto indizi di 
probabilità o promesse. Chè ove il giovane ar­
tista volesse essere considerato soltanto dal 
punto di vista delle probabilità o delle pro­
messe, di esso potrebbe, se mai, interessarsi ma­
terialmente un privato o un editore, l'uno per 
ragioni sentimentali affettive, l'altro correndo 
un rischio nella previsione di un compenso. 

D'altra parte la storia dimostra, e certi di 
noi lo sanno per personale esperienza, che al 
giovane artista che entra nella vita dopo aver 
compiuto il suo corso di studi, le ardue diffi­
coltà della vita sono non solo amarezza ma 
sprone e ammaestramento e fonte di inspira­
zione, e solo chi sa superarle e vincerle è degno 
di superare e di vincere: e all'artista che è già, 
sia pur giovane, un uomo, è piuttosto di: umi­
liazione che di virile conforto l'essere custodito 
in una incubatrice invece di essere mandato per 
la grande strada di tutti in lotta coi venti e le 
bufere. 

Ma il Pensionato Musicale - qualcuno os­
serverà - potrebbe grandemente giovare al gio­
vane artista in quanto che mantenendo lo in 
una città come Roma esso gli darebbe la possi­
bilità di udire spettacoli e concerti, e di vivere, 
come s'usa dire, in un ambiente artistico favo­
revole. Ma il preconcetto secondo il quale per 
studiare e conoscere le opere di musica, e per 
acquistare la tecnica della musica e il senso 
dell'architettura musicale e del teatro o dell'or­
chestrazione, sia indispensabile o necessario udi­
re le opere materialmente eseguite, è un pre­
concetto balordo. Come chi dicesse che per com­
prendere la costJ,'uzione e i caratteri e sentire 
la bellezza di una tragedia greca o di un dram­
ma di Shakespeare è indispensabile vederli rap­
presentare. E per conto mio dico che quel mu­
sicista - parlo, ben s'intende, del musicista 
che non è più un ragazzo, del musicista che co­
mincia già a sentire se stesso e a far da sè -, 
quel musicista che per udire la realizzazione 
di una partitura sinfonica o teatrale avesse bi-

sogno della esecuzione materiale di esse, farebbe 
bene, fosse ancora in tempo, a cambiar me­
stiere. 

Ma pure vi sono nazioni straniere, altri dirà, 
che hanno in Roma la sede di un loro Pensio­
nato Musicale alla quale inviano i migliori dei 
loro giovani musicisti. Vero, e fanno benissimo. 
Ma per noi italiani la cosa è molto diversa. Per 
noialtri italiani, che sentiamo oggi più che mai 
l'orgoglio di essere italiani, per noialtri Roma, 
più che il nome glorioso della città eterna, è il 
nome di ciò che di più alto e più puro il nostro 
sentimento nazionale può sentire, un nome caro 
e venerato come quello di madre e che nello 
stesso tempo ci sta dinanzi come ammonitore 
della nostra coscienza morale e delle nostre 
azioni; ma come tale possiamo sentirlo anche 
se siamo, per esempio, qui a Venezia dove sia­
mo ora, o in una qualsiasi delle nostre città 
grandi e piccole, o su un qualsiasi colle o in 
mezzo a una qualsiasi pianura della patria. 
E quell'artista italiano che per sentire oggi la 
grandezza e il significato etico della idea di 
Roma avesse bisogno di vivere proprio in Ro­
ma, sarebbe un mediocre artista e un mediocre 
italiano. E se poi il nome di Roma avesse da 
dover rimanere per più o meno tempo, per un 
giovane artista italiano, quello di una mèta da 
raggiungere, di un pellegrinaggio da compiere 
- se questo, voglio dire, sentisse un giovane 
artista italiano vivente fuori di Roma -, ciò 
sarebbe indizio di un sÌ nobile ardore spirituale 
che l'arte non avrebbe che da guadagnarci. 

ILDEBRANDO PIZZETTI. 

INSEGNAMENTI DI CARATTERE 
CULTURALE NEI CONSERVATORI 
E ISTITUTI DI MUSICA. 

Gl'insegnamenti di carattere culturale nei no­
stri Conservatori, sono i seguenti: 

tre anni di materie letterarie (e cioè, italiano, 
storia e geografia), obbligatori per tutti, tranne 
per quelli che abbiano un titolo di studio equi­
pollente, ossia l'ammissione alla quarta classe 
d'Istituto tecnico, o ginnasiale; 

due anni di storia della musica, per tutti; 
un anno di storia della letteratura italiana, 

riservato ai soli alunni di composizione; 
un anno di letteratura poetica e drammatica, 

riservato ai soli alunni di canto (corso superiore), 
e di composizione. 

Da tale semplicissimo quadro si deduce: . 
l0) che si può diventare professori e maestrI 

di strumenti, con una cultura generale, che non 
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